
■ di Ninni Andriolo inviato a Napoli

OPERAZIONE FIDUCIA per cancellare lo

spettro di una sconfitta del Pd nella città che

Berlusconi indica al mondo come simbolo

del malgoverno della «sinistra». D'Alema si re-

ca a Napoli per la se-

conda volta in pochi

giorni. Incontra il com-

missario straordina-

rioDe Gennaro e ilprefettoPan-
sa, visita il Salone della nautica e
inaugura la campagna elettorale
delPartito democratico inun af-
follato Teatro Politeama, al fian-
co di Marco Follini.
L'emergenza rifiuti, innanzitut-
to. Dalla quale «uscire» in fretta
gettandolebasi«perunasoluzio-
ne strutturale» del problema.
«Qui in Campania c'è molto da
recuperare per la situazione che
hacreatounallontanamentode-
gli elettori - ammette il vice pre-
mier - ma noi dobbiamo rimoti-
varli, la sfida è aperta, è presto
per dire come andrà a finire». Il
tassodegli incerti«èmoltoeleva-
to» e «mai come questa volta la
campagna elettorale è determi-
nante». Una parte rilevante de-
gli indecisi, tra l'altro, è compo-
stadaexelettoridell'Ulivo:«que-
sto significa che il Partito demo-
cratico ha conquistato nuovi
elettori e deve recuperare i vec-
chi». Anche a Napoli, quindi, è
possibile vincere la sfida. «Af-
fronteremo l'emergenza rifiuti
con l'impegno di tutte le istitu-
zioni - promette D'Alema - e lo
faremoperdirecheilMezzogior-
no è un'altra cosa». E alla platea
del Politeama il ministro degli
Esteri racconta l'incontro con
De Gennaro al quale ha ribadito
«che il governo è al suo fianco».
«Credo che sia dovere mio e di
tutti, prestargli aiuto - aggiunge
ilvicepremier -ecapirequali sia-
no le sue necessità. Ho con lui
un contatto permanente».
E il messaggio al Pdl è chiarissi-
mo:«È ingioco lacredibilitàdel-
lo Stato, né quella della sinistra,
néquelladelladestra».L'avverti-
mento è a chi vuole utilizzare

«strumentalmente» i problemi
di Napoli per fini elettorali. «Se
ci sono esponenti politici o isti-
tuzionali che pensanodi ostaco-
lare o di rallentare la soluzione
diquestodramma,pergiocareci-
nicamente sull'immagine della
spazzatura, la loroèun'ideainde-
cente della politica». Napoli, al
contrario,«deve guardareconfi-

ducia al proprio futuro». Anche
perché lo Stato, la Magistratura,
le forze dell'ordine stanno com-
battendo «senza tregua» anche
un'altrapiaga: ilcrimineorganiz-
zato. Ma su quel terreno «anche
la politica deve fare la sua parte -
incanza D'Alema - e deve com-
battereil fenomenodelle infiltra-
zioni, individuare ipuntidicedi-

mento, di complicità, e la socie-
tà civile deve essere presente».
In prima fila i candidati Pd alla
CameraealSenato,AntonioBas-
solino, Rosa Russo Jervolino e il
ministro Nicolais. D'Alema rin-
tuzza Berlusconi, annunciato a
Napolineiprossimigiorni, e che
hamesso inprogrammauntour
per discariche e cumuli d'im-

mondizia con l'intento di caval-
care il malessere e di scaricare le
responsabilità esclusivamente
sulcentrosinistra.C'èperfinoun
presupposto di razzismo nell'at-
teggiamento del Pdl che, met-
tendo la città alla berlina, «va
contro Napoli».
«Ero a Bruxelles nei giorni scorsi
-raccontaD'Alema-ehoparteci-

patoaunamanifestazionedi ita-
liani all'estero. Alcuni mi hanno
mostrato la lettera con la quale
Berlusconi chiede il loro voto
perché la sinistraha seppellito la
Campania sotto l'immondizia.
Noi qui stiamo lavorando per
usciredaquestadifficoltà.Lenta-
mente la città e la provincia di
Napolitornanoversolanormali-
tà, e vi sono larghe aree della re-
gione che vivono già una condi-
zionedinormalità.Maqualeco-
scienza ha un uomo che vuole
governare il nostro Paese e che
scrive milioni di lettere in tutto
il mondo dicendo male della
Campania? È consapevole di in-
fangare questa terra utilizzando
a fini elettoralisticiunadifficoltà
che è grave, ma che viene enor-
memente ingigantitaaldi làdel-
la suaportata reale?». Tutto que-
sto,sottolineaD'Alema,allavigi-
lia dell'avvio della stagione turi-
stica crea «enormi danni ad un
aspetto essenziale dell'econo-
mia di questa regione. Mentre
oggi dovremmo lavorare tutti
per mettere la Campania nelle
condizioni di ripartire».
Anche da ciò si dimostra che,
piùingenerale,Berlusconi«èun
uomodellevacchegrasse,èquel-
lo che può anche andare bene
neigiornidi festa»,ma«nonèin
grado di far fronte ad un mo-
mento di crisi internazionale
che si prospetta e che investirà
sempre più l'Italia».
D'altra parte, «Berlusconi è ner-
voso,giocasulladifensivaesi ab-
bandonaallevolgaritàabbando-
nando il fair play». Ed è tornato
ad essere, per dirla con Follini,
«il vecchio, caro, Cavaliere di
sempre».

ROBERTO BRUNELLI

■ di Stefano Morselli / Reggio Emilia

«È UNA CAMPAGNA elet-

torale difficile e importante,

anche perché il Pd è appe-

na nato, deve ancora conso-

lidarsi ed esprimere tutte le

proprie potenzialità. Io mi

sento pienamente partecipe, non
solo nel progetto politico, ma an-
che sotto l'aspetto emotivo.
Quanto all'impegno diretto alle
manifestazioni, faccio quel che
mi è possibile, compatibilmente
con il ruolo istituzionale di presi-
dente del Consiglio che ancora

ho».
InprovinciadiReggioEmilia-pri-
ma a S. Ilario, per inaugurare una
sede del Pd, poi a Gattatico, alla
presentazione della Biblioteca Ar-
chivio Emilio Sereni, costruita ac-
canto al Museo Cervi - Romano
Prodi trova la consueta atmosfera
cheaccompagnatutte le suepun-
tate in terra reggiana. Folla, ap-
plausi, affetto. Se il termometro
fosse questo, il suo governo non
sarebbe mai caduto. Qualcuno
glielo ripete, ringraziandolo per
lo sforzo tenace: «Presidente, do-
vrebbero farle un monumento
per la pazienza». Lui allarga le
braccia e sorride,. Quando un al-

tro gli offre un assist - «Se lo lasci
dire, che differenza di stile rispet-
toaSilvio»-ringrazia,manonrac-
coglie la polemica verso l'antico
avversario, che pure ha sconfitto
due volte alle elezioni.
Un avversario che, però, minac-
cia di sopravvivergli politicamen-
te.PerchéProdi,ha giàannuncia-
to che, dopo le prossime elezioni,
si ritirerà dalla politica attiva. Per
fare che cosa? «Ne ho parlato una
settimana fa - risponde ai tanti
cheglielochiedono- sonopassati
solo pochi giorni, non è che ho
già progetti precisi. Idee in testa
sì, tante. Ma ci sarà tempo per
pensarci meglio». Adesso c'è un
appuntamentopiù urgente, il vo-
todel13e14aprile.Chi laspunte-

rà? «Non ho la sfera di cristallo,
non sono un mago. Posso dire
che Veltroni sta conducendo una
campagna elettorale di grandissi-
meprospettiveesta ricucendoi fi-
li spezzati della democrazia italia-
na. Nonostante una legge eletto-
rale che sembra fatta apposta per
impedire l'aggregazione delle for-
ze politiche e la governabilità». I
sondaggi sembrano controversi,
ovengonodiversamenteinterpre-
tati…«I sondaggi non mi interes-
sano. Il problema è che bisogna
vincere».
Ai simpatizzanti del Pd di S. Ila-
rio, Prodi rivolge un appello: «La
politica italiana sta dimentican-
do lo studio, la riflessione. Ma la
politicanonsicostruiscesugli slo-

gan, sul dibattito tv. Una nuova
sedecomelavostranondeveesse-
re un luogo di intrattenimento e
dipropaganda,maunluogodidi-
scussione e formazione. Bisogna
ricominciare a studiare, il futuro
lo si costruisce conoscendo il pas-
sato».Trovaanchemododiricor-
dare affettuosamente Enzo Biagi
(al cui ieri è stata intitolata un'al-
tra sede del Pd, a Rubiera): «Biagi
è la lezione di quello che deve es-
sere il Pd, diritto al problema, sec-
co, con il coraggio delle proprie
azioni, tranquillo. Questo è il
Pd».
A Gattatico, nello storico podere
dei Campi Rossi, ove vissero i set-
te fratelliCervi fucilati dai fascisti,
Prodi taglia il nastro della nuova

struttura che ospita il più grande
giacimento di libri, documenti e
altrimateriali sulla storiadell'agri-
coltura e dei lavoratori dei campi.
Tra i tanti che lo salutano, ci sono
i discendenti dei Cervi e i familia-
ri di Emilio Sereni, combattente
antifascista, dirigente del Pci e
grande studioso del mondo con-
tadino, al quale si deve la parte
principale di questa biblioteca-ar-
chivio. «Per affrontare le sfide del
cambiamento - dice il presidente
del consiglio - è fondamentale
non perdere le proprie radici, la
propriacultura.Cosìdacombatte-
re le paure che nascono dalle
grandi trasformazioni e per co-
struireunfuturobenradicatonel-
la propria storia».

«Rifiuti, è in gioco la credibilità dello Stato»
D’Alema a Napoli incontra De Gennaro. «Dall’emergenza si esce solo con una soluzione strutturale»

«Affronteremo il disastro con l'impegno
di tutte le istituzioni»

Vertice anche con il prefetto Pansa

Massimo D' Alema presenta a Napoli il suo programma elettorale per la Campania Foto di Cesare Abbate/Ansa

È l'Udc il primo bersaglio di Giuseppe Ciarrapico, nel suo
esordio da candidato del Pdl al Senato, a Cassino. L'editore ar-
ruolatonelpartitodiSilvioBerlusconieGianfrancoFinimalgra-
do le polemiche sulla sua dichiarazione sul fascismo, prende di
pettoicentristidiPierFerdinandoCasini,cominciandodallade-
putata uscente della sua zona, Anna Teresa Formisano, che lo
aveva bollato come «antidemocratico». «Io antidemocratico?
La partitocrazia, che è la forma più deteriore della democrazia
tanto cara alla signora Formisano, anoi non interessa. Ha rispo-
sto bene Berlusconi, la vera indecenza è stata la funzione dell'
Udcdi renderedifficoltosi i cinqueannidelgovernoBerlusconi.
La pazienza, anche quella di Berlusconi, ha avuto un limite».
Non finisce qui. È scatenato, «il Ciarra». «Macchè fascista, sono
papista e ghibellino». «I cattolici 'progressisti’? Solo cattocomu-
nisti, ilverocancrodellaChiesa». Inunintervistaa 'Petrus',pub-
blicata sul sito papanews.it, dice la sua sulle polemiche che ne
hannomessoinforse l'ingressoinpolitica:«Unatempesta inun
bicchiere d'acqua - dice - Ribadisco l'ammirazione per Giorgio
Almirante, il cui ricordo storico non può essere offuscato da
niente e da nessuno. E, comunque, mi domando e chiedo: che
c'è di male a stimare la figura di Almirante? Mi hanno detto che
sono antisemita, una cosa senza senso. All'età delle leggi razziali
avevoquattroanni.Ègiustocalunniarecosì lagenteperbeneco-
me me? Alla luce di queste polemiche, però, sono ancora più
onoratodicandidarmi».Quantoallacampagnaelettorale,Ciar-
rapico se la prende con quei cattolici che, «come ha evidenziato
Famiglia Cristiana, predicano bene e razzolano male anche per
quanto riguarda i valori fondamentali e non negoziabili». Sono
solo«cattocomunisti»:«Liconsidero ilveroegrandecancrodel-
la Chiesa. Cattolicesimo e comunismo non possono andare
mai di pari passo, questo lo dice la storia del cattolicesimo».

Berlusconi manda le lettere per speculare
sul caso Campania?«Sì, ci sono politici

che giocano cinicamente con questo dramma»

IN ITALIA

A
ldo Moro è stato dimentica-
to. Non quello del rapimen-
to che ha spaccato in due la

storia dell’Italia repubblicana.
Quello è stato raccontato, i misteri
sono stati sviscerati e se ne sono
aperti di nuovi, le testimonianze si
sono accavallate. Quell’altro, quel-
lo che cercava di «allargare la de-
mocrazia»,quello chevolevadialo-
go con il Pci, quello della solidarie-
tà nazionale. Per raccontare quel-
l’AldoMoro lì, attraverso la lentedi
quei 55 giorni e oltre quei 55 giorni
che sconvolsero la Repubblica, ci
vuole uno schermo spezzato in tre.
Su un lato c’è lui, lo statista, che
parla, lentamente, con quella sua

lingua sinuosa, elegante, che a noi
oggi suona antica. In mezzoscorro-
no le immagini di via Fani, il san-
gue, il respiro affannoso di Paolo
Frajese, le dichiarazioni di Zacci-
gnini, di Cossiga, le edizioni straor-
dinarie del Tg, il materiale d’archi-
vio. A destra, le testimonianze, i
commenti, le storie.
«LiberareMorodal casoMoro»,di-
ce David Sassoli, vicedirettore del
Tg1,presentandolospeciale chean-
drà inonda stasera alle23.45, e re-
alizzato insieme allo storico Alber-
to Melloni e a Barbara Modesti.
Raccontare l’uomo, la sua vicenda
politica ed umana, rimasta ingab-
biata, in questi trent’anni che ci se-
parano dal 16 marzo 1978,dal ra-
pimentoad operadelle Brigate Ros-

se.Seci fosselucesarebbebellissi-
mosichiamalospeciale, titolo trat-
to dall’ultima, drammatica lettera,
spedita dalla prigionia, indirizzata
alla moglie. Uno speciale di rara
qualità, considerato lo standard
della televisione italiana: perché ci
spiega, con le immagini oltreché
conleparole, quellaspaccaturanet-
ta che separa il prima e il dopo 16
marzo1978.Unadataemblemati-
ca, rilevaSassoli, chesi poneesatta-
mentealcentro tradinoie il sessan-
tesimo della Costituzione.
Inmezzo allo studio, sui lati diuna
gabbia di garza - identica a quella
in cui Moro fu presumibilmente te-
nutoprigioniero,diduemetri emez-
zo di profondità e un metro e venti
di larghezza- sonoproiettati i fram-

mentidi racconto, le scheggediveri-
tà, i pezzi di storiapubblicaepriva-
ta, una specie di prisma visivo che
finisce per creare un fiume narrati-
vo volto a restituirci la complessità
della vicenda Moro. La doppia vi-
cenda: quella dei 55 giorni e quella
dello statista Moro, dell’uomo che
avevalavorato intensamentepersu-
perare le barriere della vita demo-
cratica, che aveva cercato il dialogo
con la sinistra: «Antifascisti e anti-
comunisti democratici», questo
avrebbero dovuto essere i democri-
stiani di Aldo Moro, quelli stessi da
cuisi sentì traditodurante laprigio-
nia.
Soprattutto, Se ci fosse luce sareb-
be bellissimo è una sorta di affre-
sco televisivo, che riesce a racconta-

re, con gli strumenti della televisio-
ne, il primae il durante diunadelle
piùdevastanti tempestedella storia
d’Italia. Su quello schermo diviso
in tre scorrono, come in un inca-
stro, come adialogare con il pensie-
ro di Aldo Moro (per certi versi rivo-
luzionario, visto con gli occhi di og-
gi), i vari pezzi di paese fotografati
al culminedelproprio statodi choc:
le immagini del consiglio di fabbri-
ca dell’Alfa Romeo, le invocazioni
di papa Paolo VI, gli appelli dell’al-
lora ministro degli interni France-
sco Cossiga, le dichiarazioni di Al-
mirantechequelministrovolevaso-
stituire con un militare, i lavori del-
la camera presieduti da Pietro In-
grao, i comizi di Luciano Lama, le
trattative tra Berlinguer e Craxi, e

per quel che riguarda il Moro
«pre-rapimento», le tribune politi-
che, il discorso di Benevento, gli in-
terventidell’«instancabilemediato-
re». Accanto a questo, le valutazio-
ni e i ricordi di uomini come Gior-
gio Napolitano, Giovanni Bache-
let,Tina Anselmi,ungiovanissimo
Massimo D’Alema che parla del
rapporto della sinistra con il mon-
do cattolico, quasi a dialogare con
un D’Alema dei nostri giorni, che
spiegaesattamentecos’è checomin-
ciòa finire, quel16marzo 1978: la
grande stagione dei partiti, stagio-
ne di cui gli anni ‘80 furono solo
una immensa agonia.
Maci sonoanchealtri protagonisti,
nellospecialedelTg1:e sonolevitti-
me. I figli, i fratelli, le sorelle di chi

fu ucciso dalla «peggio gioventù».
A nome loro in studio c’è la vedova
diDomenico Ricci, unodegli uomi-
ni della scorta. «Il paese ci ha la-
sciati soli, in questi trent’anni». In-
sieme a lei, per la prima volta, una
delle figlie di Moro, Agnese. Un in-
contro non banale: per tre decadi si
è discettato sul fatto che Moro non
avesse mai parlato, nelle sue lette-
re, degli uomini che furono trucida-
ti lì, in via Fani, ed ecco che Sassoli
cita un’altra missiva, rinvenuta -
chissà perché - solo nel ‘90, in cui il
capodellaDcparlavadellasua«di-
sperazione»per il destinoa cui que-
gli uomini erano andati incontro.
Vittime,cometantealtre,nei cosid-
detti anni di piombo. Vittime, an-
che loro, dimenticate.

COMIZIO A CASSINO
L’esordio di Ciarrapico: l’Udc è indecente

Prodi: Veltroni ricuce i fili spezzati della democrazia
Il Presidente del consiglio nel Reggiano: è una campagna elettorale difficile e appassionante

VERSO IL VOTO

16 MARZO 1978 L’uomo politico e il suo tentativo di «allargare la democrazia» e quei maledetti 55 giorni al centro della puntata straordinaria in onda stasera su Rai1 con David Sassoli

Prima della tempesta che spaccò la Repubblica: uno speciale Tg1 per «liberare Moro dal caso Moro»

Il Pdl mette Napoli
alla berlina cercando
di cavalcare
il malcontento:
è quasi razzismo
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